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E Gli era pur troppo gìufto, gentilifll- 
mo mio Signor D. Crefcenzio , che 
voi per fare una dona, ed elegante 
apologia dire de voftri amici, dì 
cotefta voftra ilhflrijjima , e feli^ 
ójftma Cìtt'a di Caferta, della quale , fecondo 
voi pretendete , ho io portato men che giu- 
da , e vantaggiofa opinione , cadendo inawe- 
datamente , per fervirmi della voftra fteirilTi- 
ma efpreflìone, in alcuni abbagli, e ciò nel- 
la pìccola Nota (a) pofta nella pag. V. della 
III. mia Lettera militare , che contiene l’Elo- 
gio del Gloriofiftlmo RE,voftro, e mio PA- 
DRONE; egli era purtroppo giufto,io dico, 
che voi prendefte la penna, facendomi il di- 
ftinto , da me non meritato onore , di ren- 
dermene pietofamente avvertito . £ ftccome 

A a io 



io fo i che chiunque pubblica "colla .ftamp» 
alcuna; Tua p;-oduzione, tacitamente conviene, 
che, ciafcun poiTa , difcodandofi dalla opinion 
dèli* Autore , quella cenfurare , e feri vervi 
contro, fenza però manifefto, nè occulto ve-) 
leno, ma in una onefta, e decente nianiefa, \ 
che dovrebbe effer propria di tutti gli qomi-» 

;i|i feienziati • cos\ ;anto è lontano , che io 
^bbia perciò a fàegnafmt, con voi , che anzi 
piuttofto mi dichiaro con ingenuitk di reftar-. 
vene eternamente obbligato ^ Nè men di urne 
obbligata dovrk reftarvi la- Regai Patria vor 
(Ira , e con efla gli uomini tutti di lettere, 
per COSI bel penfiero , che vi avete prelò e 
di vindicar quella dal ricevuto torto’, e di 
liberar quelli dal pericolo di, cader meco iq 
errore. Imperciocché nate non 

gik accompagnate , còme : .voi malamente dir 
te , ma precorfe dalla fama degli fìudj. mar- 
%iali del Re N. S, doV^doli preflar tutta la 
comecché Tempre minori del yeroy a formar- 
jt verrebbe della Città di Caf erta ne piu cult* 
foeji di Europa y ove (quelle percorreranno yùfi 
concetto affai diverfo, daU .aprico , e mpdtpnp 
fuo fiato y non fenza offefa del vero , |E ciò 
tanto- piò , eh’ elTendo io, flato per clemenza 
dei mio SOVRANO deftinato .ad ‘jnf^gnaf.. 

<je<> 
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Geografia nella fua Regale Accademia milis 
tare, potrei fenza fallo alla villa di cos'i no- 
bil diftintivo trarre meco molti in errore J 
Che fiate pur cento , e mille volte benedet* 
ro dall’ Altiffimo , mio .Rev. Signor D. Cre^*’ 
fcenzio, ed Egli vi guiderdoni e qui, e nell’^ 
altra -vita della carità meco ufata in 'queft*3 
occafione , correggendo , e pubblicando- colle' 
ftampe i miei pretefi. abbagli ; e del- meritò,' 
che vi avete fattò-, come nieglio da -qui a: 
poco tutti vedranno , colla Tempre, per me» 
rifpettabiliirima Patria voftra , e colla’ . Re*; 
pubblica delle lettere ! Veramente fpéraT «di' 
meno , non' 'fi poteva da uno infignito . corno 
voi , del fante , ed augufto carattere di Sa-- 
cerdote . Che fiate >un - altra 'volta , Revii 
mio, benedetto dall’ Altiffimo !- Chieggo non-, 
oftahte < licenza di '.dirvi con. tutto rifpet-.’ 
to che. quella’ mifericordia , che voi’ mo*’» 
ftrat'eùdel' voftro Prolfimo, allorché cade in' 
qualch’ errore, e che in 'una diftinta maniera,o 
ficcome ’ mi vien riferito , rifplende ■ in voì^ 
tanto per natura, quanto per profeffione,voi » 
ravrefte fenza fallo più meritevolmente, mef- L 
là in '.opera, fe vi tolte compiaciuto di,di-> 
rìgermi '.qui in Cafa mia la voftra dotta^- 
€d 'clegaìifi9,X,fi\xuìmf ienza d^rvi. i* affannofa - 
j-i-t A ^ ' fot- 








VI 

follecita’ pena di fpingermela fino in un igno- 
to , ed ofcuro Paefetto della Provincia di 
Principato ci tra , ove io per foli venti gior- 
ni con Regai licenza per urgentiflìmi affari, 
t pieno di meflizia , e di dolore a motivo 
di' alcuni privati non leggieri miei affanni, 
era andato a ferrarmi . Quindi ficcome voi 
par la pieth • di trarmi prefio da errore , e 
rimettermi in grazia, prima di Monna Geo- 
grafia , e poi di Mefser Prifciano, vi affati- 
oafie a più non pofso, di partita mente infor- 
marvi della mia lontananza dalla Capitale, 
di queir angolo dell’ accennata Provincia , nel 
quale io ritrovavami , della particolar Pofia, 
ove aveafi a portare il voftro Piego , con 
ifientati finti caratteri ( fo ben io il perchè) 
a me diretto , del come colla chiamata di 
varj Paefi aveffe quello a me dovuto ifira- 
darfi : cosi vi fofie fenza fretta, ed a vofiro. " 
bell’ agio informato da qualche mio amico, 
guanti altri giorni mancavano ( non erano 
più di quattro ) per doverm’ io refiituire in 
quefia Regai Dominante ; 1’ avrefie fatta voi 
fenza dubbio da. pio , e mifericordiofo Sacer- 
dote,' Hfparmiando di aggiungere ad un affliti, 
to; novella afflizione, al conofeimento in cui 
vii , Dcr efercitarc un atto -di voftra • cono- 

feiu- 
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feiuta pietà, Io mettevatc,de’ fuoi topografici; 
e grammaticali errori . Ma poiché voi. ìa-' 
tento Tempre, e follecito alla più preda cor- 
rezione , ed ammenda del voftro Proffimo, 
ftimafte cosi debito voftro di follecitamente 
fare , io ho anche <juefto per bene , ■ e rice- 
vendolo per mio migliore , rirpettofameate 
ve ne bacio le mani, e ve ne ringrazio. 

Veng‘ ormai alla voftra , per pubblica atte- 
ftazìone de* voftri cari amici , dotra , ed eie» 
gante Letterina , di cui mi afpetto veder fra 
breve qualche onorevole Efltattó in qualche 
Giornale, Magazzino letterario , o Gazzetta. 
Alla medefima , comecché fcritta in una ma» 
nierd ajjai robufla , ed oltracciò piena ài co» 
faggio , e di prudenza , fecondo il bel motto 
di Laerzio , meflb da voi in moftra fui dor- 
fo della prima fua pag. per far Confapevole 
il Mondo , che voi v intendevate di greco,' 

Kifponderh^ Come da me fi fuole^ 

Liberi /enfi in /empiici parole, 

Confeflferò primieramente a tutto il mon-"' 
do con ingenuità militare ( volete di più , 
'Rev. mio ? ) i miei abbagli , feppure alcuno 
De ho prefo io , per li quali voi pietofamen- 

A 4 te 




^ vili ^ 

tf mi avete attaccato , e non tanto forfè , 
elle .altro vi vuole , per rendervi noto , e 
gloriofo colla, vqftra Letterina pubblicata con 
tanto fafto ,per le ,ftampe , quanto per farmi 
tornar di Provincia al cofpetto dell’ amabi- 
liflirno , e. cle.menti(Timo mio SOVRANO, e 
4è’' miei Protettori , ed amici , difperato di 
«ùalunque mio meichino difegno,e pieno in 
faccia di amariffima confufione . E benché 
vói colla voftra Scritturetta, piena' di palefe,- 
e, nafeofto rancore , abbiate voluto rendermi 
avvertito deV pretefi miei abbagli; ciò non 
oftante io vi avvertirò de’voftri colla dovuta^ 
modeftia , e venerazione , ricordandovi colle 
voftre parole , eh’ io fon molto lontano dal 
voler con ciò recare onta , ed offefa al vo- 
fìro nome ^ ed a tutta quella copia di va» 
ria erudizione , di cui abbonda quella Letteri- > 
na voftra. 

^ E per non pih differire la confeffione d^’ 
miei, come voi credefte precipitoramente,ine- 
fcufabili ‘abbagli , io confelTo con fincerita di 
aver parlato in quella mia breviffima l^ota 
con alq-uanto poca diftinzione della vecchia, 
e nuova" Citta di Caferta , al - qual difetto^, 
però potévaft còli’ aggiunta di due, o tre pa- 
role , e non più , opportunamente , e per 

in- 
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IX ^ 

intero fupplire ; Confeflb , che tutte le par 
role di quella -Nota furono prefe dal Salmotty 
cioè dalla Storia antica y e moderna del Re- 
gno di Napoli y deferì tta 'dal jmedefiipo, e quii 
riftampata nel 17^0. fotto .là cura di un va- 
lentuomo , che trovali oggi Velcovo di una 
rifpettabile Chiefa del Regno . Confelfo , eh’", 
elfendo da me una mattina venuto in fretta. 

10 Stampatore a prenderli il manoferitto 
dopo che per alte invidiabili j cagioni, le qua- ' 

11 fono note a varj Signori della Corte , ed 
a molti miei amici, ma che non iftimo ne-j 
ceflario di manifeftare a voi.i, avea a mio- 
riguardo tenuti .alcuni particolari caratteri, 
impediti ; mi;, trovòi, per, mia j mala venturaJ 
tutto sbadigliante, .e pieno , die cattivo umore^l 
per aver folferto con gravilCmo» mio ipcomo-,. 
do una, perpetua, ho joliiriraa vigilia nella paf- 
fata notte.,' Così , dovendo.' prontamente em-,; 
piere il vuoto: del margine.ìcon. una Noterei-» 
la per Caferta y lènza badare ad altro , tra-.^ 
forilTi con buona, fede dall’ accennata Storia,» 
che a cafo trova vali fui Tavolino, <e di cui-.- 
però fi vede, che voi non averte veruna co-, 
gnizione pjerchè: aflài meglio mi avrefte ac» 
cufato di fdagio * tutte le parole dell’ ioap.u- . 
guata Nota yM Altro per , allora, non rifletten-^ 

do,' 








do, cOinie ognuno riflettuto avrebbe, che par- 
landofi ivi all’ Articolo Caferta di cofe aflai 
■ recenti , e moderne , delle quali non poteva 
eflerne Autore il Salmon , molto prima gik 
morto, qualche illuftre, ed accurato Geogra- 
fo de’ noftri tempi vi aveflè pofto la mano. 
£ fanno altronde tutti i miei amici , e mol- 
ti de’ voftri , che trovandomi per appunto 
allora, che (lampa vali quella IIL mia Lette- 
ra , angulliato da fìeriflimi dolori di denti , 
che per moltiflimo tempo mi fecero giorno, 
e notte fpafì mare, non pafsò neppure per fot- 
te gli occhi miei la correzione del primo 
foglio, ed allorché mi avvidi del piccolo ab- 
baglio, non mio, e che a voi* poco giudizio- 
famente è fembrato degno di andar per le 
(lampe , non fui più in illato dì ripararlo***. 
Fuor di ciò , voi , e tutto il mondo , cono- 
feete benilTimo , che^ fenza darmi la pena di 
oflcrvare 1’ Articolo’ Caferta , inferito per un 
vollvo amico nell’ Eiicicopledia , che di pre- 
fente fi rillampa in Livorno, non vi voleva ■ 
gran fatto , e fenza ufeir di mezzo ài miei 
pochi' libri, parlar coir, un poco poco di mag- 
gior dillinzione della vollra Città,' cui, pen- 
tito io deir involontario non mio' peccato, 
pur prego di alTolvermeae plenariamente Col- 
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la voftra mano , poi che non peccai contrtt 
di efla per odio , o per invidia cauf- 

fas procul babeo» 

Dopo di aver cos*i candidamente, e da ono- 
rato Militare , confelTato il mio abbaglio di 
poca rifleflìonei mi permetterete-, ch’io con 
tutto il rifpetto vi dica , che con niuna ve- 
rità avete voi aderito , che fia ftàto da me 
fcritto nella, cenfurata 'Nota , che le monpo- 
gne^ dette di Caferta^Q dagli antichi -Tifaray\ 
abbiano dato il nome' alia voftra Città.' Noa 
mel fognai -neppure, ma difli folamente, an-' 
zi il dilfe r Autore delle parole di quella 
Nota ,' che Cafena è pofla /opra ta ^/òmmitÀ- 
di un Monte dello fte/fo nome ^ e vuol- dire,’ 
eruditilTimo Signor Critico, che' c^gi' con tal- 
nome tal monte fi appella , come 1’ appella-' 
, no appunto con tutti i Geografi , è Lefiico- 
grafi , gli. Autori della grande Encicoplédia,- 
che di prefente fi riftampa in Lucca , da voi- 
forfè nè configliata, nè ancor veduta VE fia-^ 
mo filile prime, e già entrate' ’, 'Rev. hfiio- 
Signore Abate , con una mema^gtia* , o per^ 
dir vela più onèftamente, con uno 'Ifórcinìento' 
di fenfi afSetta^o. ■ ' ' - ■ 

• Non ‘dovevate poi lagnarci , che fia nell* 
accennai*- Storia, e-pcfr Gonfegàei»a^'Qjella mia< 
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^ XH J5, 

pìccola. Nota y la voftra Caferta ( fia la vec- 
chia ^ fia la nuova ) chiamata piccola Citt^y 
poi che in fatti ella ed è prefentemente tale, 
ed è ftata ,fempre , a fentimento di tutti: gli 
Scrittori; e nella citata Enciclopedia, che ft' 
ridampa' in Lucca in una hmil maniera Tene 
fa menzione. CASERTA ( fi legge: nel fuo: 
Articolo) petite Ville d Italie au Royaume de 
'Naplesy dans la terre de Labour . E per -ve- 
ritk, che fia, Caferta nuova (poi che in quan- 
to alla vecchia, voi ‘ vi •. uniformate’ alle pa- 
role della mia Nw/*) anche una piociola Cit- 
tli, lo dimoftrano le ftefle voftre parole, cola- 
le quali, per la riccbtjjima fiera (cioè pel 
mediocre mercato) che vi ft celebra' in 
Settimana y per tre Monifieri di Religiòft , ed 
uno di Donne Monache y e finalmente per cir- 
ca tre mila abitanti vói ftèfib ce la dipinge- 
te foltanto per una Città mediocre , ir degna 
di un attenzione maggiore r E prima che fo(- 
fe liberata- dal difturbo fofferto del pefahte 
lufighiifimo yaflàllaggio , e che per titolo dtf 
comprA fi appartenere ai noftri graziofiflimi; 
Sp.VRANr , (Chi dubiteràr mai , anche con 
tutte le cofe dette da voi, dal voftro citato 
Cdleftip?? jGuicciardini ; e ■' dal P. Gherardo = 
degli Angioli ^ che HQti fofle fpòpokta >i « fq-: 




xm 

migrante la poco più, che un Villaggio? v; 

Che fi dica Calerta ( fia la^ vecchia, fia U 
nuova.) 'vicino y o pcejjo al Volturno ^ uou dot 
vea affatto inquietarvi , noi? avendo' fatto a^ 
tro col deridere la mia /coverta tutta nuova 
fe non fe moftrare al mondo la vpftra. igno- 
ranza , e di non fapere affatto, nè capire' il 
linguaggio de’ Geografi. Per farla a prima vi- 
lla ritrovar fplle Carte , e' per facilitarne la 
conofcenza, ' particolarmente ai r foreftieri,, fi 
dice Caferta prejfo al Volturno ^ la .qual pa- 
rola fpiacemi non folamente, che voi, 

ma che neppure ! vollri cari amici, non ab- 
biano faputo , che pgò contenere: la diftanza 
di quattro, di l®.i> di;. otto, , e., fin di dieci, ^ 
più iniglia. Poi che il fiume Volturno .è mol- 
to più celebre, e noto di quello, che ^ fia la 
voftra vecchia , 0 nuova Caferta , perciòf fi 
dice affai propriamente dai G^o^t^h Caferta 
■ prejfo al Volturno^ ficcome affai propriamen- 
te vi farò vedere, quando il vogliate, che fi 
feriva per lo fteffo fine dai foreftieri , 
al ài là del Garigliano.yCASERTAyal ài là 
del Volturno^ Che fe cosi non foffe,come io 
ho l’onore di rendervi avvertito, farebbefi cer- 
tamente Orazio, Maeftro della più efatta pro- 
prietà, del parlare, affai impropnamente 'fpie- 

ga* 
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XIV ^ 

gato , allorché fcrifse, ch’egli era nato prefi 
fo /*. Ofanto , fé pure quel fuo ad Aujidum , 
non vogliali più ftrettamente traslatare , fulV 
Ofanto, La patria di Orazio , cioè Venofa, 
era almeno , come |a è , nella parte guado-» 
fa dìù vicina , fei in fette miglia diftantc 
dall’ Ofanto , Ma perchè cofifFatto fiume era 
afsai più noto al mondo culto di allora, ché 
non era Venofa, la quale però, come ognua 
fa, era molto più nota della voftra antica,® 
nuova Caferta, perciò qnell’illuftre imniprtal 
Poeta, fenza temere gli acuti ftrali di qual- 
che dotto critico voftro pari , non ebbe ri- 
pugnanza di feri vere, ch’egli era nato prejfe 
0eÌC Ofanto , o fulf Ofanto . Ecco le fue pa- 
role a Lollio : fatele efamiuare da iiommi 
dotti , ed imparziali , e poi quelli giudichi- 
no a chi faranno più tenuti i forefiieri, fe 
a me della mia f coverta tutta nuova a voi 
della Voflra dotta, e ben fondata critica. 

I ' 

Ne forte credas interttura , quót 
honge fonantem' natus ad Aufidum^ 

Non ante vulgatas per artes 

Verba loquar focianda chordis^ 

{ 

Per la diflanza della yofira.Cictk j fia 

U 
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le vecchia, fìa la nuova, dalla prima, o 
dalla feconda Capua, Tempre lì è variato dai 
Qeografi ^ la cui maniera di mifurar per 
fica retta la diftanza de’ luoghi, voi gik ave- 
te confefsato ingenuamente di non fapere 'af- 
fatto, quindi permettetemi 5 eh’ io vi ricordi 
^ quefto propofito delle parole di un abilifli- 
mo Geografo Oltramontano , uno certamente 
fra i primi di quello fecolo : La d'tftance 
^ice egli)^/f deuit ViUcs en droitc ligne , ^ 
le chemii^^qu fi faut fatte pour aller de lune 
d l autre par (es cBemiffs ordinaftes ^ fonf foth 
wnf deux ebofesi frès dijferentes 
^eograpbe pretianP (a d*fiance en droite ligne\ 
na tenu aucun compie de tous les detours^que 
fati le ebemin^ Ma quando anche folfe’vcró, 
lo che non è, quel che voi dite, che Tei mi- 
glia intere fia dillante da. Capua la nuova 
Caferta, ed otto la vecchia , non recherk cer- 
tamente maraviglia a veruno, fe effendo voi 
Cafertano, folle per avventura meglio infor- 
mato fu quello punto di GeodegU , di qua- 
lunque altro , o per le vane mifure , come 
' voi lleffo dite , fatte a tempo vollro in va- 
rie occaGoni , o come altri dicono , fatte da 
voi lleflb co’ proprj piedi , allorché per vasj 
potivi di convenienza avrete dovuto portar- 




/ 
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vi a baciar le mani al voftro Metropolìtanot 
Da un luogo di Paufania, rapportato dalClur 
verio, fi raccoglie , che trenta ftadj, che fa- 
cevano in quel tempo quattro miglia , er» 
diftante dall’ antica Capua il Monte T#- 
fata , ove era il celebre Tempio di Diana 
Tifatittffy ed un altro di Giove Tifatinoy ed 
ove fu poi dai Longobardi edificata , per quan- 
to fi crede , la vecchia Caferta , volendola i 
Cafertani , al dir di Scipione Mazzella , per 
tradizione antichiflima fondata dai Sefiulani , 
t Galatini . E pure la Tavola di Peutirìge- 
ro . mette folamente tre miglia . Cosi per 
la diftanza della nuova Caferta dall’ odierna 
Capua , non fi accordano affatto i Geografi, 
non le Carte , anzi neppure i naturali del- 
le due Città , chi volendola di più j e chi 
di meno miglia . ’Ma cosi per non farla 
più lunga y e per raccogliere .infieme tut- 
te le’ già 1 dette cofe , 'come anche per ‘ d^- 
fcolp'a y non già mia , ma di colui , che mi 
preftò >le parole della mia Norày piacciavi, 
che io <jul vi tfafcriva ciocché fi legge nel 
Gran Dizionario Geogràfico e critico , da 
voi non oflervato , di M. Bruzen la Matti- 
niere , Geografo del Gran Filippo V. alla 
voce Caferta* 

L CA^ 
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^ XVII ^ 

I. C'ASERTA (monte di Caferta) monP^^‘ 
gne d Italie au Royaume de Naples , dans la 
Terre de Labour , eijtre Capove^^ Ó* Caferte^ 
qui lui donne fon nom. Les Anciens f appel- 
loient Tifates . E monte di Caferta [ notate , 
quanto liete indietro , anche nelle cofe della 
voftra Patria ] fi è Tempre chiamato quel 
monte , e fi chiama oggi , da tutti i Geo- 
grafi, e Leflicografi. 

II. CASERTA bene una per una 

tutte le parole, che fieguono. Signor Critico 
mio ] petite Ville d Italie , au Royaume de 
Naples dans la Terre de Labour . . Elle 

efi fttuée pres du Vulturne , au bas du mont 
de Caferte ou de S, Nicolas ; mais elle eli 
mal peuplèe,'^y ne vaut gueres mieux,qu’un 
Village . Elle ejì à feize milles de Naples , 
(y ^ quatte de Capove . Che ve ne fembra, 
mio Rev. Sig. D. Crefcenzio ? Alla vifta di 
tutto ciò non vi coprirete voi di vergogna^ 
e di confufione ? Ma cosi quafi Tempre fuc- 
cede a coloro, che leggono un Tolo libro , e 
di tanti altri o non anno veruna notizia , o 
Te pur l’anno, o non li leggono,© non l’in- 
tendono. 

Ed eccomi purgato , e con pqco voftro 
gufto , e dei voftri amici, per quanto io ere- 

fi do. 
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do , de’ pretefi gravi falli topografici da voi 
imputatimi full’ aver io portato men che giu- 
jìa , e vantaggiofa opinione in una mia pic- 
cola ì^ota , eh’ era ben cofa da rifletterfi da 
voi , della Citta di Caferta , del cui nome , 
fenza temere , che vi fi diceffe : Sed nunc 
non erat bis locus , voi fteflb vi fiete com- 

f iacinto con peregrina erudizione ricercarne 
origine . Permettetemi però , eh’ io antici- 
patamente vi dica con tutto il riguardo alla 
'molta voftra dottrina dovuto, che per rifpet- 
to, che fi dovea al fecolo illuminato, in cui 
viviamo , potevate ben rifparmiarvi la pena 
di regalare il Pubblico di cofiffatia forta di 
etimologie , nelle quali voi ftelfo confeflate 
di ravvifar piò d’ ingegno , che di verità , e 
lafciare al voftro rinomatifflmo Rinaldi, o a 
•qualch’ altro fimile Iftorico, quell’ Hirfch , 
quel Hirtus^ quel H/V/^,ed i varj loro inful- 
fi fignificati. Caferta è cosi, come fembra , 
denominata dalla fua diffidi falita , e volen- 
do voi ufeire da quella troppo chiara etimo- 
logia, direte fempre cofe a capriccio, e fen- 
za verun fondamento . E certamente , fe 
aveffi dovuto io rintracciare l’ origine del no- 
me di Caferta , non avrei affatto prodotta , 
come voi avete fatto, quella di Ca/a^Q Hirr^ 

che 
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che in tedefco, a quel, che ne dite voi, fi- 
gnifica PaJìorCy quaficchè un albergo di Pajìo- 
ri aveffe potuto da prima lignificare . Dove- 
vate pur temere , che l’ illuftrijftma , e feli~ 
cijjima Patria voftra fen rifentifle contro di 
voi , eh’ eravate nel precifo obbligo di afte- 
nervene per lo motivo, che candidamente vi 
manifefto, cioè per non offendere quell’ anti- 
chità di origine de’voftri C’ ttadini, nella qua- 
le fup erano fenza fallo tutti i Collegi della 
nobiltà del Regno , come quelli , che fin dalt 
ottavo fecola [ volevate forfè dir nono , per- 
chè COSI dee dirli , quando fi parla di cofe 
fuccedute dopo l’anno 85i. e meglio avrefte 
detto fui declinare , o dopo la metk del no- 
no fecole] veggonft legitimamente coflituitiy o 
ìfittuiti in forma di Corpo diflinto , Ah , che 
non poffb contenermi di non efclamare : Co- 
me mai può crederfi , che fcappaffe di bocca 
al dotto Apologifia Cafertano una cosi am- 
pollofit ridicola propofizione ? Addio, nobilif- 
lìmi Sedili di Napoli, e voi altri nobili Se- 
dili chiufi del Regno, Addio. 

Ma efaminiamo di grazia , donde voi abbia- 
te fatta una cosi degna, e tutta nuova f coverta^ 
di cui debbono effervi tenuti, non folo i Ca- 
fertani , ma tutto quell’ immenfo numero di 
X B 2 culti 
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culti foreftieri , che da tanti fecoli in quk 
non ha faputo , che nella Patria voftra vi 
foflero Cittadini tali , che per antichitk di 
origine fuperajfero fenza fallo tutti i Collegj 
ài tutta la nobiltà del nofìro Kegno . 

Voi per farci una tale /coverta tutta nuo~ 
vay al quale unico fine dicono alcuni maldi- 
centi, avete voluto regalare il Pubblico, ed 
onorar me di quella voftra dotta ed elegante 
Letterina, col pretefto d’ infegnarmi , che il 
Monte , alla cui fommith pofa la Città vec- 
chia, non avefle mai avuto per T addietro il no- 
me di C a/erta (potQVZ ben averlo allora di Mon~ 
tebirtOyàì Montebìrty di Montehirfchy kcowdio 
l’erudite etimologie da voi addotte) da comu- 
nicarlo alla Città medefima , fate appoftata- 
mente cader menzione di Erchèmperto , dicen- 
do , che non prima di coftui , incontri tal 
voce in altri Scrittori . Prela avidamente così 
una tal ricercata occafione,ci fate fapere,che 
coftui narrandoci le guerre civili tra Zìi, e 
Nipoti , Conti di Capua , dice , che Landone 
prefo aveffe Caf airta yvna, che fopravvegnenda 
Pandone il facefle prigionero con quaranta 
Primati del luogo , cioè coll' intero Ordine de 
nobili yche al numero di (^«/ar/j»frf(negofuppofi- 
tum) erano alloroye fono fempre ( iterum ne- 
go» ’ 
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go, fe non n’ addurrete convincenti praove) 
né fecali pojìeriari. Le parole di Erchemperto 
da voi riportate , fono le feguenti : Eodem 
igitur tempore , Landulfus , frater ' Landònis 
Cafamirtam coepit fed fuperveniens Bando 
ccepit eam cum guadraginta primorìbus , qft- 
bus reddieis , Cajìrum Cajazia recepita Chi 
non direbbe , Signor Abate mio , che voi . 
per quella volta non avere intefo affatto il 
troppo ’ chiaro latino di Erchemperto ,• che 
n’avete a bella polla riportato mutilato il 
(ilo palio , e che poco Tedelmente 1’ avete ri- 
portato? Tutti fuor di dubbio il direbbono, 
ma noi dirò gih io, che ho maggior compaf- 
lìone , benché foldato , e non Sacerdote io 
mi lìa , de’ vollri palpabili errori da voi com- 
melFi dopo lunga matura riflelfione di piò 
meli, di quella, che voi abbiate avuta del! 
abbagli non miei , ne’ quali tumultuariamente 
incorlì, e fu due piedi. Vi dirò foltanto eoa 
tutta la modellia, e ben vel prego appalTio- 
natamente , D. Crefeenzio mio , che vogliate 
ufar per (innanzi miglior diligenza , e pih cri- 
tica , per meglio digerir le cofe , e non ifcrt- 
vere tutto quello^ che alla prima fi affaccia 
alla mente: e queflo farà raro fegreto da me- 
ritarvi lode p ed approvazione da tutti . 

B 3 Ma 
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Ma vedlanio un poco , fe voi meritate 
quello fraterno avvertimento da me fui punto 
delle parole da voi riportate , e non inte- 
fe, del Cronifta Longobardo, che voi con 
erudita novità m* infegnate , che fu Monaco 
ed io vi foggiungerò con Cammillo Pellegrino 
eh’ egli fu Tempre infelice in vita , e dopo 
morte , e tanto più di prefente , percn è 
flato malamente in più maniere ilorpiato da 
voi. Permettetemi , eh’ io traferiva lo fteflb 
luogo del citato Autore , ma un poco più 
diftefamente e fedelrtiente di quello , che 
avete fatto voi. His quoque diebus ^ Òlica egli. 
Landò fenior , crefeente interim languore , ad 
extrema perduóius efì^ vocapisq.duobus fratribus 
fuisy Pendone fcilicet^y Ó* Landulfo Antijìitty 
Landonem filium fuum eh fupplici prece com- 
mendare Jìudutty atque in manibus eorum tra- 
didity dicens , Deo tejìe , fanEiaque eius Ec- 
clefiay vobis eum commendo ut eodem futuro 
iudicio iudicemini^ quo eo in praefentf abufi 
fuerttis , fteque [ anno^ 8^1. ] bumanum fa- 
ciens^ obiit, J^o migrato , non diu ad jura- 
tnentum perjlere fraternum , nam fubdole prò 
cupiditate GaJìaldatuSy Ù‘ Landonem cette- 
ros fratres Urbe expulerunt ^ Ó* a Guaiferio 
élitnati funty cui fact amenta recentia dederanty 
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prartpue "Lanàulfui per Evnngelta^ 'Mtjfarunt-^ 
que jolemma ^neemn per manus facratas , ficHf 
flie non f etnei Juravit.Hoc faHe^ Landò Cajtt*. 
%ia ingrejfus ejì^ capto in e a Ajaalào , cfiài 
' a praàiBis viris ad cujìodiendam eam fuerat 
dire^ius . ' Eodem ighnr ^emporè Landulfus y 
frater Landonis Cafamìrtam cccpity fed fuper-^ 
wnkns Panda coepit EUM[^nctaEAM^ coma 
voi con' poca buona fede traferivefte ] cum 
quadraginta primoribus , qu'tbus redd'tùs , Ca-^ 
Ììrum CajaTiia receph^^y receptts filiis Landonis. 
a Guaiferio , Ó* Landulfo eorum fratte im 
Sueffulam, ^uibus exterminath (^c. 

• Ór dunque Landone, cioè il figlio di Lan- 
done feniore, il quale fu Conte di Capua, 
cifendo fiato difcacciato da detta Cittk, cogli 
altri fuoi fratelli , da Pandone , e Landulfo, 
Vefeovo della medefima, fpefgiuri, ed ingiu- 
ftiffimi fuoi Zi i , s’ impadronì di Cajazza, 
facendoci prigioniero Ajoaldo,il quale da efli 
Pandone , e Landulfo era fiato deftinato ai 
comando , ed alla difefa di quél’ Caftelio . 
Nello fteflb ternpo Landulfo, altro fratello di 
Landone juniore , che avea , come fi diffe , 
occupato Cajazza , i impadronì di Càfairto.y 
ma fopravvegneiido Pandone fuo Zio , 
prigioniero ei^ Landulfo, fuo Nipote, con qutP> 
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tanta Primati , i quali poi reftituiti , gli fu 
reftituito il Caftel di Cajazza. Or che vi pa- 
re, D.Crefcenzio mio gentilifllmo?'Non vor- 
rete voi a gloria di Dio , ed in onore del 
vero confelTare i voftri falli con quella ftefla 
iìncerità colla quale mi fono io confeflata 
de’ miei, fe pur meritavano quelli il nome di 
falli, e di falli miei ? Non vorrete voi que- 
lla volta, per efercitarvi nella voftra nota 
umiltà, far fapere al mondo la voftra poca 
amicizia colla lingua latina , e che niente 
affatto per quefta volta avete intefo Erchem- 
perto? E che fia cosi , ditemi di grazia , fe 
Landdne , nipote di Pandone , e del Conte ^ 
Vefcovo Landulfo s impadronì di Cajazza , 
Cittk della giurisdizione de traditori fuoi Zii; 
(è il fuo fratello Landulfo giuoco lo fteffo 
giuoco con Cafairta , a ricuperare la quale 
fopraggiunto il comune lor Zio Pandone ca- 
pir EUM ( come anno tutti i .tefti di Er- 
chemperto ) cam quadragtnta prìmorìbus^ cioè 
fece prigioniero l’ invalor fuo Nipote, infie- 
me con quaranta Primati, e quelli poi refti- 
tuiti , fu a lui reftituito 1’ occupatogli Caftel 
di Cajazza dall’ altro fuo nipote Landone ; 
come mai ha potuto cadervi in mente , che 
^ttei quaranta Primati^ foffero Primati del Luo- 
go, 
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go , 0 fia di Cafatna , cioè T intero Ordine 
de* Nobili , che voi con belliflima Logica ar- 
gomentate da ciò eflere flati allora al nume- 
ro di quaranta , per indi regalarci fenza ve- 
runa pruova , o fondamento , che Tempre ia 
egual numero fieno flati ne’ fecoli pofleriori, 
quaficchè polla anche per vera la voflra fe- 
conda infulTiflente afferzione , non farebbe egli 
flato.il numero di quaranta, piuttoflo un ef- 
fetto del cafo, che altro ? Ór vi dico il ve- 
ro , dolciffimo Signor Abate mio io Tento 
piet^ di voi , allorché rifletto , che per nien- 
te avete capito voi , che quel caspit EUM 
cum quadragmta Prìmoribus , voglia dire , che 
Pandone facefle prigioniero Landulfo fuo Ni- 
pote infieme con quaranta Primati con qua- 
ranta Nobili, o con quaranta, che farebbe lo 
fleffo , de’ primi , e più valorofi Oflflziali del 
fuo feguito , coi quali aveva o prefo, o for- 
prefo Caf airta , e coi quali fi era ferrato , o 
alquanto trattenuto nella medefima . Se il 
rapportato paflb di Efchemperto non doveife 
COSI intenderfi , che così f intefe jer 1* altro 
un infimo fcolaretto di un ignobile Pedan- 
tuzzo , che avrebbe mai , fe il Ciel vi guar- 
di- , voluto dirfi il Cronifla Longobardo con 
quelle parole , le quali , fe mai - voi con i 
I v«- 
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voftri amici averte faputo di milizia y non 
dovevate affatto rapportare, cioè: quibus red- 
d'tùsy Caftrum Cajacia recepir ? Che vale a 
dire , quali quaranta Primati reftituitifi poi 
da Pandone , n ebbe in ifcambio da Landone, 
fuo Nipote, il Cartel di Cajazza,che gli.avea 
poco innanzi occupato ; onde in un tempo 
fteflb ricuperò Pandone, colla fpada forfè alla 
mano , Caf airta , e col cambio de’ quaranta 
Signori del feguito , o della comitiva di Lan- 
dulfo, fuQ Nipote , ricuperò dal di lui fratel- 
lo Pandone, il Cartel di Cajazza. Che femai 
quei quaranta Primati folfero rtati i Nobili 
di C afairta , come fognando imagi nate voi , 
a chi mai Pandone gli avrebbe rertituiti egli, 
k elfendo Signori di Luogo a fe foggetto, 
erano perciò fuoi Vaflalli, e come mai colla 
rertitùzione di quefti avrebbe potuto ricupera- 
re il perduto Cartel di Cajazza da Landone, 
fuo Nipote? Una delle due, caro D. Crefcen- 
aio • mio ) o voi acculandovi pubblicamente 
del voftro fallo , dovete confelfare con inge- 
Buitlt di non aver capito Erchemperto, e di 
non averlo mai letto nel fuo originale , ma 
prelTo di alcun, vortro infelice Storico , che 
< ha voluto., wche col mutar quell’ JEum ia 
Eam farcia fua Corte ai rifpettabili Signori 
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Cittadini Cafertani, i quali io fempre inten- 
do di nominare col dovuto nfpetto, ed ono- 
jre; o dovete concedermi , che avete finto di 
non capire Erchemperto , per veder , fe vi 
riufcifle colla voftra Letterina pubblicata ' inop- 
portunamente per le ftampe , e con isdegno 
di tutti i buoni , di forprendere il mondo, 
il quale dovevate pur fapere , che in tempi 
cosi illuminati , oh quanto è difficile d’ efler 
forprefo 1 Ma fe ciò mi concedereftc voi , fa- 
refte certamente tropp’ oltraggio al voftro ca- 
rattere , onde pel voftro meglio , e credete- 
melo fulla mia parola , farà, ben fatto , che 
voi vi confeffiate Con fincerith, e con. dolore, 
di non avere in modo alcuno . capito per quc- 
fta volta il latino di Erchemperto; ed accioc- 
ché non abbiate orrore di far quefta fchierta, 
pubblica confefllone de’ voftri falli , e di dis- 
dirvi quanto più preftò, e nella prima occa- 
fione, che vi fi prefenterh , vi ricordo colle 
voftre parole medefirae, che fu ^ e farà fem» 
pre lecìpo alle perfone di lettere il contraddir* 
fi , fen%a il minimo detrimento della jlima^ 
che ciafcuno gode tra* dotti ^ ad oggetto di rinr 
tracciare quel vero' y. eh* ejfer dehbe 'pripm , ed 
unico fine , e premio . infieme di tutte le ■ nojìre 
K)ccupa%ionì^ : " i i 

Ma 
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Ma prima di ufcire da quello aflunto , non 
isdegnate , D. Crefcenzio mio , eh’ io vi do- 
mandi di due òofe , femplicemente però , e 
di paflaggio . E per la prima ditemi , fe iU 
Ciel vi guardi , poftocchè tutto il Mondo vi 
accordalTe , che quei quaranta "Primati foffe- 
ro i Primati del Luogo, cioè 1’ intero Ordi- 
ne de’ Nobili dell’antica Caf airta ; per poter 
poi dire con qualche apparenza di fano ra- 
ziocinio, che ì voftri Cittadini, in grazia de’ 
quali vi compiacene o a dritto,© a rovefeio, 
di traferivere le parole di Erchemperto, fu- 
perajfero per antichità di origine tutti i Col- 
legj della Nobiltà del Regno , non dovevate' 
forfi 'provare, che le prefenti famiglie civili, 
civiliffime della voftra Patria, folTero difeendenti 
per ordine non interrotto da quei nobili Pri- 
mati vivevano in Caf airta (feppur ve ne 
erano) fui declinar del IX. fecole? Senza ciò, 
a che avrebbe fervito di fare quella folen- 
ne fpampanata , per cui avete fatto fdegnare 
e ridere iplìerae tutta la diilintifTima Nobil- 
tà Napoletana , e quella piò confpicua del 
Regno? E per la feconda ; concelfovi ancora 
che le prefenti ^miglie de’ Signori Cittadini 
Cafertani , fo0èh> con certa Genealogia per 
fpazio di circa OÙlic anni ( lo che voi 
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dall’ immortai Muratori potevate apprendere ^ 
quanto è difficile ) difcendenti da quelle no- 
bili famiglie Longobarde , ditemi , eruditiffimo 
Rev. mio, fe dovevate, o no , accennare al- 
men qualche cofa fui punto del Vaffallag- 
gio fofferto per più fecoli dalla voftra Patria, 
e fe quello ponga o no, in pericolo di deca- 
dere le famiglie nobili dal luftro , dai dritti, 
e dalle prerogative della nobiltà ? Oh, quan*: 
to avrefte voi fatto meglio di non toccar que- 
llo tallo, e di lafciar le cofe , come lo era-' 
no nel loro flato , avendo voi , anzicchè no, 
colla volita rara , e tuffo mova /coverta di 
cosi vetujìa anftch 'tfà di origine de’ voliti Com- 
patrioti , fatto loro , che pur non fel meri- 
tavano , un folenniffimo disfavore . Or alla 
villa di quelli voliti madornali abbagli , e 
delle vollre manifelle vifioni , vi vanterete 
più da oggi avanti di aver fatta 1’ Apologia 
della vollra Patria, di quella Patria, io dico, 
che fe folfe fu di ciò domandata , rifponde- 
rebbe fubito , eh’ elfa nè vi diè tale incarico , 
nè vi vuole in avvenire per fuo Apologijla ? 
L’Epoca fempre memorabile, e gloriofa perla 
nuova Regai Città di Caferta , o fia della Cit- 
tà di Carlo-Amalia , che così volle S. M. C, 
che li chiamalfe, avrà il fuo faullo fortuna- 
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to principio dall’ anno 1752. e fin da allora 
che il Grande , Augufto CARLO III. felice- 
mente (^gì regnante nelle Spagne , la com- 
però- dalla Famìglia Gaetano^ che a titolo di 
Principato la poffedeva , dandole per ifcam- 
bio la Città di Teano. E non fi vuol nega- 
re , che col dovuto lungo girar degli anni 
potran bene i Signori Cittadini Cafertani 
afpirare al pregio di nobiltà , ed ottenere 
dalla . munificenza del PRINCIPE quei nobili 
difiintivi, che a molta Nobiltà provinciale 
del Regno in varj tempi , e per gradi dai 
Sereniflimi palTati Regnanti furono graziofa- 
mente conceduti. 

Ma è tempo ormai, faccentiflfimo D. Cra* 
icenzio mio , di palTare all’ efame dell’ altro 
mio pretefo abbaglio , di cui voi nella vo- 
ftra dotta ed elegante Letterina mi avete fatto 
la finezza di caritatevolmente avvertirmi , 
cioè deir avere io detto Mons Tifata^ facen- 
domi da buon Pedante conofcere , eh’ è male 
accordato (come farà a parer voS!ixo^Athen<ie 
Vrbs ) e che io avrei fenza folecifmi favel- 
lato , fe avelli detto Montes Tifata , e ciò 
coll’autorità, per tacer di altri molti , come 
voi m’infegnate, di T. Livio tra gli antichi 
ci|j|c « fifiatta catena di montagne denominò 
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immìnentes Capua coUes , e del P. Saofèlicft 
tra’ moderni , il quale fcrifle Tifata Montes'. 
Oh povero Prifciano , da me maltrattato, è fe- 
rito vivamente nel capo! Chi fa, forfè è vera, 
che far'a male- accordato quel Tifata Mons, mà 
che pretenderefte voi da un ‘ poveruom mili- 
tare, il quale nella frefca fua età di anni 
fedici lafciò gli ftudj , dando il nome alla 
milizia , e che per varie vicende , e per va- 
rj accidenti della poco felice fua "vita , po- 
chiifimo gli fu permeffo da fe folo di fare, 
fenza libri , e fenza Maeftri , or trovandoli 
fra lo ftrepito deir Armi nelle Campagne, or 
fra le cure , e le cariche addolTategli dal 
Tuo RE ne’ Quartieri, e nelle Guarnigioni? 
Pretenderefte voi ibrfe, ch’io fapelTi tanto di 
latino, quanto ne fa pe te voi? Oh quella fa- 
rebbe, caro D. Crefcenzio mio, una sfacciata 
foverchieria , ed una ftranilTima pretenlìone ? 
Quindi è, che io per tale abbaglio, che voi 
chiamate folecifmo^ fenza forfè faperc fdtcif^ 
mo^ che cofa fia, e del quale voi con egual 
niifericordia , ch'erudizione mi avete avverti- 
to, me ne dichiari a v^oi fommamente tenuto, 
ed abbandonandomi ciecamente ai voftri fir- 
periori Lumi in grammatica, mi vi dia per 
vinto • Se non che vi chieggo in grazia, pri. 

ma- 
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ma che abbiamifi ad addoffar la penitenza di 
cos'i grave fallo, che vogliate voi foffrir con 
pazienza, giacché mi veggo alle ftrette , eh’ 
io vi manifefti con candidezza i nomi di colo- 
ro , i quali dietro del loro efempio , fecero 
ch’io lafcialTi correre quel Mom Tifata mi 
traflero su quefto punto a fangue freddo in 
errore . E qui non fa bifoguo , che nuova- 
mente vi ricordi, che quel Mom Tifata ^non. 
è mio , ma di colui, eh’ ebbe cura della ri- 
ftarapa del XXIII. e XXIV. Tomo del Sai- 
mon , o del Salman medefimo , come fopra 
vi fu da me manifeftato . Voi potrefte giu- 
ftamente riconvenirmi , e dire , che avendo 
queir uom dotto prefi , a parer voftro , de* 
grolTi abbagli parlando di Caferta, avra ben- 
anche detto un folenniflimo fpropofito, dicen- 
do Mons Tifata^ e non Monta Tifata, Non 
so , che rifpondervi , poi che parmi , che la 
voftra fuppofizione fia giuda , e ben fondata.* 
Pofto dunque da parte un tal molto , poco 
accurato Scrittore, fappiate , che uno fra co- 
loro , che m’ indulfero a lafciar correre quel 
Mons Tifata^ fu il noftro chiarilTimo Matteo 
Egizio, che feri vendo al Signor Langlet du 
Frefnoy nella pag.di. della fua Lettera ftara- 
patain Napoli prefe>i fratelli Gdfari nel 1750. 

dice 
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dice le feguenti parole : TJTÀTA MONS 
non è folamente ( notate, o mìo Signor Cri- ' 
ti<-0 ) il tnonte di Caferta^ ma una catena ài 
Montagne y montium jugum,^<z monte di coite 
•vicino Maddaloni ^ ftno al monte S. Nicola. L’ 
altro vaientuopio, che colpa al mio folecifmo 
fu Gio: Criftoforo Cellario, il quale nel libj - 
2. della fua Geografia Orbis antiqui nella 
pag. 582. dell’Edizione di Lipfia del 1731. 
ieri ve cosr.Tifata ^plurale nomen^Mom Capua 
qui imminet . Ed in un altro luogo dello ftef- 
fo libro alla pag. 696 .^ non so, perchè ferir 
vefse : Noti ergo fatis caujja fuit , ut Saticu- 
lam Cluverius fub Monte Tifatis locaret . Col- 
pa inoltre al mio abbaglio Filippo Cluverio, 
nelle cui Carte fi legge coftantemente Mom 
Tifata , quando egli fapeva beniflimo , che 
Tifata era plurale, dicendo nel lib. 4. della 
fua Italia amica alla pag. 1178. dell’ Edizio- 
ne di Leyden del 1724. le feguenti parole.» 
Porro antiqucB Capute imminebat montium ju- 
gum , quod plurali nomine Tifata dicebatur . 
E nello ftefso luogo, poco più fotto, fi leg- 
ge cos\ .• EJÌ igitur Mons Tifata id jugum , 
quod ab Vulturno amne in ortum Solis bruma- 
li! tendensy Capute ruinis^ Ó* •vich Maialoni y 
^rienzoque imminet » Non. vi ftarò io a cita- 
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^ XXXIV 

T9 né il Lejpco di F acciaiati , né quello del 
T urino , perchè ciò mi fembrerebbe una in< 
feliciffima pedanteria ; mi reca però maravi-» 
glia, caro D. Crefcenzio mio , giacché tanti 
valentuomini erano ignoti a voi , ed a’voftri 
amici, come non abbiate rifcontrati quei 
fici almeno, prima di prender la robufta pen- 
na, ed afsumere il carattere di Critico, e di 
Apologi/la^ Ma voi farete più conto del vo- 
ftro caro P. Sanfelice [ di cui avrei bramato, 
che avelie prodotto il luogo, come anche le 
autoritk di quegli altt:i molti ^ che voi appo-: 
{latamente tacete, perchè non potete produrne, 
mentre il pafso di Livio, che apportate altro non 
pruova, che Tifata è plurale} che deli’ EgL 
?io, del Cellario, del Cluv^rio , del Eaccio-t 
lati , e degli Autori del Vocabolario Tu* 
fino^ i quali dicono anche, che (lavi Tifa- 
ta^ ét nei numero, Angolare, loccbè forfe dee 
intenderft di una Città di tal nome , eh’ era 
polla nel Lazio , al dir del vecchio Plinio . 
5e è COSI, prevaglia l’autorità del P. Sanfeli-: 
ce , fe pur troverete chi voglia farvi ciA 
buono, a quella de eitati dottilTimi Autori, 
bramerei però folamente per uno fcrupolo di 
piia cofeienza , .che voi vi accordalle con al-- 
^imi yecclù Scrittori ^ i quali lanno iftanza 

« 
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di volere , aneli’ efli effere intefi , prima che- 
su quello piato fi pronunzj da voi , benché 
giudice incompetente, la final fentenza. Sono 
coltoro T. Livio , e Vellejo Patercolo. Il pri- 
mo nei lib, 26. fcrifl'e cos'i : Hannibal^ ma- 
gna parte impedimentorum velica in Bru- 
ttisi in Campaniam contenditi In •valle occul- 
ta pofì TIFATA MONTEM con/edit, L’al-* 
tro nel lib. 2. fcrifle nella feguente manie- 
ra : Pofì •vilìoriam , qua defeendens MON- 
TEM TIFATA cum Cajo Nerbano concurre- 
vat , Sulla grates Diana , cui Regia illa fa- 
crata efì , folvit . 

Ditemi ora per voftra fe,mio niente efper- 
to Signor Efperti , non porrei io , dopo tut- 
to ciò a ragione gloriarmi, ed infultando dirvi 

Lo fchermidoT •vinto ^ di fchermo^ 

Qual vergogna ! erigerli gratuitamente in 
Critico contro un povero Oftiziale , che in 
nulla mai vi aveva offefo , e cui la voftra 
perfona era, ed è ancora ignota , ed ofeura, 
mettere con tanta boria per le (lampe la vo- 
llra Critico- Apologetica Letterina ; difpenfar 
mifericordiofamente , e per amor , che por- 
tate al ProlTimo , innumerabili copie della 
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rnedefima, e molt? di effe veftite con fuper» 
be coverte , fenza punto temere , che fi ap-. 
propriaffe loro quel vecchio noftro proverbio 
Italiano ; A cavallo magro ^ ricca bardatura ; 
far tuttociò , io dico, per poi moftrare al 
Pubblico , oltre i moltiflimi materiali abba- 
gli prefi per ogni dove nella voftra "dotta , 
ed elegante Apologia , che non folo non ave- 
te confultati , ma neppur per imaginazione 
avete faputo , che vi fieno fiati al mondo 
tanti rinomati Scrittori , che parlando del 
Monte di Caferta , o di tutta quella catena 
di monti , anno detto Mons Tifata , e non 
Montes Tifata^ Quefta ignoranza, perdonater 
mi D. Crefcenzio mio, fa poco onore ad un 
Cafertano, ad un Apologijìa della fua Patria, 
ad un Critico dotto , ed elegante , come tut^ 
ti i voftri più cari amici vi van pubblicane 
do con tutto impegno. Ciò porto, avrete ora 
voi cuor da negarmi , che io non meritava, 
che voi con una infulfaj inponfolabile pedan* 
teria m’ infegnarte , che una catena di montiy 
vale a dire un aggregato di partì y ragtonevoU 
mente vuolft denominare [otto il numero del, 
piuy e che mi citarte magirtralmente Servio, 
il quale dice ; de pluribus ( apprendete 

la peregrina erudizione , teneri fcolaretri ) 
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cofìant^ plurali tantum nùmero dkuntùr\ochs 
mi apportafte la bella regola, che ci dà Var- 
rone per l’ impoGzione de’ nomi , dicendo : Duo- 
bus modis imponitur •vocahulum , aut re Jingu- 
lari , ut cicer ; aut multitudme , ut Scalee , 

Oh la maravigliola , e recondita erudizione ^ 
del mio dotto Critico , ed Apologtfta Cafer- 
tano, per cui il povero Simeoni già vecchio, 
e Padre finoradi dieci figli viventi, apprende, 
che un cece è di numero fingolare,e due,o più 
Scale ^ fono di numero plurale! E perchè non 
iftruirlo in COSI dilicato fcabrofo punto di 
grammatica colle Tempre per voi venerande 
autorità de! Donato ^ AqVl Apis ingentofa y del 
Sfdicino , del Porretti , o fe volevate fargli 
più onore , con quella del Porto Regale , in 
cui chiaramente fi legge : Vi fono due nume- 
ri , il ringoiare , che s intende di un foto , 
come Dominus il Signore , e V plurale , che 
5 intende di molti , come Domini li Signori , 
Cosi andava trattato, amico mio, ed ammaè- 
ftrato colui , che avea commefli imperdona-t 
bili folecifmi . 

E quelle fono le poche cofe,che nel giro 
di poche ore, (conte fanno raoltiflimi, i qua- 
li (anno pur anche i giudi motivi, per cui 
finora non fi fon date fuori ) io non ho po* 
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tuto tralafciar di rifpondere alla /offa ed 
elegante Letterina voftra , pubblicata per le 
ftampe,cosi per amor del vero, e perfar,che fi 
ricredelTe taluno de’ vofiri amici , che ha fran- 
camente fpacciato, che la voftra cenfura reg- 
geva a martello^ e che io meglio avrei fatto 
/è^facere^ come per far debolmente 1’ Apolo- 
gia della Nota (a) polla alla pag. V. della 
mia III. Lettera militare ; la quale infieme 
coir altre due antecedenti, contenendo la de- 
fcrizione ilelle marziali Occupazioni del No- 
llro amabili (fimo SOVRANO , ed in confe- 
guenza l’Elogio, e le lodi di cosi OTTIMO 
PRINCIPE , mi facevano fperare , coverto 
da 12X Egida impenetrabile, un poco più di 
riguardo a qualche mio abbaglio , mentre 
può llar beniflimo , eh’ io n’ abbia prefi de’ 
molti , eflendo uomo , come tutti gli altri , 
e di più uom militare. E punto , nè poco 
io temo, come per me pare, che voi temiate, 
che a motivo di qualche abbaglio, che io mai 
aveflì potuto prendere in materia topografica 
difeapiti, come voi dite, v^eWdL - profejjion dè 
Geografo , che foftengo, poiché per moltilTi- 
mi, e graviffimi, che ne prefero certi dab^ 
benuomini, che voi non conofeete , e che fi 
chiamano Strabene, Tolomeo, Plinio, Pota-. 

^ po». 
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ponió Mela , Luca Holftenio , Filippo Clu« 
verio, Sanfon, Mr. Delisle, ed infiniti altri 
che tralafcio di nominarvi, niente affatto di- 
fcapitarono nella loro profejjion di Geografi 
poi che in Geografia ( apprendetelo , e ri- 
tenetelo a memoria ) folo gli Angeli non 
potrebbono errare . Ma voi non avrefte al 
certo COSI groflblanamente errato ^ fe prima 
di prender la penna per avvertirmi mifericor- 
dlofamente de’ miei abbagli , vi forte data la 
leggeriffima pena di rifeontrare almeno alcun 
Indice di qualche valente Geografo , fe ave- 
rte confiderato, Che da me incidentemente in 
una piccioliflìma Nota fi era fatto foltanto 
menzione di Gaferta^ fe non vi foffe venuto 
il ticchio di anteporre con inudito coraggio^ 
ma con niuna prudenza ^ per non dir altro, 
gli onorati Cittadini della voftra Patria a tutti 
i Collegj della nobiltà del Regno ’Q fe averte 
avuto, o ricercata dai vortri amici , fe pure 
non erano in fimili tenebre, la minima no- 
tizia di tanti Autori antichi, e moderni, che 
an fatto di Caferta la rteffa menzione , che 
fe ne fece nella cenfurata Nota, Che fe co- 
si vi forte condotto , io fon ficuro , che o 
non avrefte pubblicata per le ftampe la* 
rtxa Letterina , q f avrefte formata di fole 

C 4 quair 



quattro parole, facendomi avvertito, che fi 
era un pocliettino confufa la vecchia colla 
nuova Caferta;e potevate ben farmi la finez- 
za di fegretamente avvertirmene per mezzo 
àe Signori voftri Compatrioti, e miei 

carilTimi amici, i quali io Tempre ho {lima- 
to moltiffimo a cagione della loro virtù, e 
della polita, ed onefla maniera , con cui mi 
hanno trattato, ed amato. Avrefte a me cosù 
rifjparmiato il faftidio,infieme con il gravofo 
difpendio , di rifpondervi ; e quel , che più 
importa la noja eh’ io provo grandiffima, e 
che è cofa affatto aliena dal mio Carattere 
in fare il Ser Contrapponi^ comQ voi, parlando 
di voi dite, nella quale efprefllone già talun 
vi ravvifa, mio Ser Contrapponi^ che pure 
il graziofo Contrapponi voi fiere, ed allora 
più, che affettatamente volete dare ad inten- 
dere di non eflerlo. Ma io non vorrei , che 
i voflri errori manifefti , e molto più gravi 
de’pretefi miei, e de’ quali ciafcuno,men che 
mezzanamente dotto, può convincervi ad evi- 
denza, fol che fappia un poco di latino , di 
francefe, che non ignori i nomi di quegli 
Autori, che vi ho citati , e che pefi final- 
mente la forza di qualche ragione da me 
addottavi, a ritornar veniffero in difeapito 
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o di qualche voftra , o della Voftr» 

decantata perizia nella Storia MEDII MVIy 
o finalmente del carattere , che gratis aflunto 
vi avete, di mio Critico , e di Apologijìa 
della Patria voftra, del qual titolo par, che 
nella voftra mifera Apologia tanto vi pregiate 
e certamente affai più di quel, ch’io mi pre- 
gi, come voi mi rinfacciate Con una cert’ 
amarezza di cuore, ch’io ben ravvifo, c la 
quale a tutt’ altro tende , del camttere di 
Geografo , che foft^go . E qui permettetemi 
Ser Contrapponi mio , poi che voi non mi 
conofcete , ficcome neppur io conofco voi , 
onde fiete per me una perfona ignota , ed 
ofcura, permettetemi, dico, che io vi doman- 
di , come mai fapefte , o chi vel diffe . mai 
che io tanto mi pregio della profejjion di 
Geografo ? Siccome io fon certo , che a ve- 
run pubblico, o privato fegno abbiafi in me 
potuto ravvifare una cofiffatta mal fondata 
boria , cosi conofco chiaramente ben anche, 
che il folo titolo prefilfo alla mia Lettera 
vi ha fatto cos\ a gloria degli Angeli par-- 
lar di me in una tal pungente maniera- Po- 
trebbe qu^ talun dirvi, ma non ve lo dirò 
io, mentre più volte vi ho detto , che fiere 
per me una perfona ignota , ed ofcura , . . 

Tum 
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Tum Drances idem infenfm^quem glor'ut 
T urni 

Obliqua invidia ^ fi imulifq, agitahat amarh» 

Ma forfè non fu la fola mia profeffion <Tt 
Geografo , che vi fece cosi parlare , qualch* 
altra cofa, io temo, che vi dafle faftidìo in 
quel titolo. Noi c intendiamo, D. Crefcenzio 
mio, s"!, c’intendiamo, e fe più chiaramente 
vi forte fpiegato , vi fi farebbe fu di ciò, 
anche con faciliti rifporto, e come fuol dirli 
per le rime. In quello luogo della dotta ^ ed 
elegante Letterina vortra , non ortante , che 
malamente artettate modertia , e politezza, 

Bonitatis verba imitariy major malitia eji^ 

vi fi nafcondono delle troppo lottili infidie 
le quali contentatevi , eh’ io faccia finta di 
non conoUbere, anche per non farvi in ribut- 
tandole, qualch e nuova lezione, credendo nel 
prefente fiato delle mie cofe di dovere ad 
occhi chiufì feguire quel belio infegnamento 
di Tacito .• folum remedium infidiarum ejfe^ 
ft non intelligefentur.V otrtì io però rtuzzicato 
cosi da voi, dimoftrarvi , che ben pregiai 
mi dovrei, che la piet^, e demeoza del RE 

mio 
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mio Signore , fenza veruna mia pretendane 
o avanzata fupplica^ ed allora quando io tut-^ 
to altro mi afpettava , mi chiamafle troppo 
onorevolmente da Taranto , ove io da più 
anni non foio Comandante dell’ Artiglieria di 
quelle Fortezze ritrovavami , ma benanche 
Miniftro di una Regai Giunta ivi eretta da 
S. M. G. ed Ingegner Direttore di una fe- 
conda comunicazione riaperta per mio proget- 
to tra 1 Porto interno, ed cfterno di quella 
Citta, mi chiamafle, io dico, con fuo Regai 
Difpaccio del i. Febrajo 1770. ad occupar la 
Cattedra delia Geografia nella fua Regale 
Accademia militare . E ben potrebbe qualche? 
voftro amico ragguagliarvi de’ molti onorevoli 
documenti, ch’io di proprio fuo pugno, ori- 
ginali confervo del mio difira pegno , i quali 
per gloria mia farebbe qui il tempo di pro- 
durre , e pubblicare , ma per non farla lunga, 
baftin fole, e per tutti, alcune poche parole, 
che mi piace trascrivere da un Regai Di- 
fpaccio a me diretto , e fpedito per Segre- 
teria di Stato , Guerra , c • Marina colla da- 
ta de 6. di Febbrajo 1771., e fono - Aten» 
diendo el Rsy a los dilatados ifuenos fervi^ 
C40S y y a la doHrina de V. M, , corno tam- 
h 'ten a U aplicacion , . / Kcho ^ , con que de- 
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fempena la Cateàra de Geografìa en la Re al 
Acaàem 'ta militar ; fe ha d'tgnado S. M. defde 
oy en addante aftgnar a V. M. ... 4 Anto~ 
nio del Rio — Senor D, Genaro Ignacio Si- 
tneoni: Ecco di che a ragione potrei pregiar- 
mi io, mio SìsytiOT Critic(hJÌpologifìa, E non 
ve ne pregerefte ancor Voi , fe T averte 
ottenuto? Ma avete voi forfè qualche onore- 
vole Regai Difpaccio fimile a quefto mio? 

Or prima di terminar dell’ intutto quefla 
mia Rifpojìa^ debbo pregarvi rifpettofàmenté 
e con tutta finceritk , di volermi perdonare 
fe io liberatnente , e {èmplicemente vi ho 
avvertito de’voftri errori, credendovi uomo di 
garbo a fegno di non tenervi perciò offefo da 
me^ nelC atto JlcJfo y che voglio fappiate ych' io 
farò fempre ammiratore {come di me voi dite) 

Habet fuum venenum blanda oratio, 

di quei voflri rari talenti y e delle belle cagni* 
%ioni y onde Jiete doviziof amente fornito. Vi 
prevengo intanto candidamente, che ficcome 
tutti gli amici miei di garbo, non volevano 
affatto eh’ io rifpondefli a quella Letterina 
voftra , COSI avendolo io dovuto fare per gi urti 
neceffarj motivi, e per ifmentire taluno, il 
quale ha . diffe minato , - che la voftra cri- 
' ' * tica 
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ticà reggeva a martello , e che rheglio io mi- 
avrei fatto a tacere^ ho già finito di feri vere, 
e di rifpondere per qualunque altra cofa io 
poteflì effer da voi attacato fui fatto di quel- 
le mie Opericciuole ( fempre grandi però, 
perchè contengono 1 ’ Elogio del mio , e vo- 
ftro virtuofilfimo SOVRANO ) pubblicate 
per le (lampe. Sa ognuno, eh’ effendo io un 
{emplice Capitano , carico di mille obbliga- 
;cioni, non ho perciò danaro fuperfluo da con- 
tender con voi, che polfedete, come per at- 
terrirnai van pubblicando certi voftri amici,, 
iwi fondo al di fopra di loo. m. feudi. Quin-, 
di è, che io piu non vi rifponderò , poi che 
oltre del motivo allegato , io a riguardo di 
tante. voftre ricchezze, vi terrò fempre per 
affai più dotto di ni e, e molto più, di quel che 
il Filofofo Favorino , teneva f Imperadore 
Adriano , perchè comandava a trenta l>egio- 
ni. Non fi burla, amico mio , finte Padrone 
di loo m. feudi. Chi mai vorrk prenderfela 
fon voi? Vi voglio perciò, non folo per ami-- 
co, ma per fratello, e fin da adeffo con tut- 
to il pii» profondo rifpetto incominciò a dir- 
mi voftro, .Napoli 15. Settembre 1773. 

P. S. 

Perdonatemi, mio caro amico, anzi fra- 
tei 
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tei mio, fe io nel corpo della mia Rtfpoftay 
che gi^ trovafi in mano dello Stampatore, mi 
era dimenticato di ringraziarvi , ficcome fo 
prefentemente,che impreffo dietro della voftra 
l.etterina mi facede k finezza d'inviarmi un 
Sonetto del mio caro antichiffimo amico, Signor 
D. Domenico Mondo, il quale, fono gk più 
mefi , eh’ incontratofi meco avanti quedo 
Regai Palazzo, ebbe la bonth di dirmi , do- 
po avermelo fatto fentire , che formato da 
lui fi era ad imitazione di quel mio pubbli- 
cato in onore del RE con alcun’ altre mie 
cofette nell’ ultimo Accampamento di Por^ 
tici, deU’anno 1770. , che incomincia^ 

Invitto RE y cui nell età piti bionda^ 

' Non oftante , che io fappia di certo , che 
non fiete di gran valore nell’aver buon gu- 
fto della Poefia Tofeana, pure godo, che ab- 
biate voluto far r elogio del mio dotto ami- 
co ( fenza , che ’l medefimo , q il fapelTe, 
o ve ne pregalTe )per aver faputo con manie- 
ra affai robujla , e fenxa dir picciolezze , o 
fenza dare in baJfezzCy lodar la M. del RE 
N. S. Ma permettetemi, che io vi dica, che 
niente affatta ^iudiziofamenta io, Campato un 
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tal Sonetto in fine della voftra Letterina,'^ 
poi che tanto avea quello che far con quefta, 
quanto avrebbe avuto che fare un Delfino 
con la felve, o un Cinghiala col mare. » 
E qui ancora, Signor- Abate mio, avete 
voluto contro il veltro miferlcordiofo ca- 
rattere , fpargere non poco della nafcofta 
amarezza dell’ animo veltro , giacché voi 
non cantate a’ fordi , ed io ben v’ inten- 
do, e fo , come gik fanno, ed intendono 
tutti , a Che , ed a Chi vanno a . ferir 
quelle inconfiderate parole , fen%a dir piccio- 
lez'z.e y eh’ è lo fteflb che ’l dire , come altri 
ha detto, dar^ in baJfe%7ie,T2iWio v’in- 

tendete voi , ed i veltri amici di tali />/c- 
ciolezzeye bajfez,z^ey delle quali ormai troppo 
liberamente per voi fi parla , e fi fcrive, 
quanto m’ intendo io di Fifwgnomia , di cui 
fe mi fofll per poco intefo, non mi avrei io 
Iteffo colle mie mani fabbricati quei difpia- 
<:eri, che da lungo tempo mi affliggono, Ma 
perchè, ciò non oftante,io vi amo, ed amo 
altresì certuni, i quali vi anno forfè fu di 
ciò malignamente imburchiato , e che parla- 
no fempre coq franchezza inenarfabile di 
tutto quello , che non intendono , nè fanno, 
amichevolmente e feriamentc vi ammoni- 

feo, 
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fcó ’y che non parliate . più per l’ innanzi di 
pcctolex.xe , nè di bajfexxe , così perchè le 
jnedefìme potrebbono a voi , ed a’ voftri ami- 
ci riufcir fatali , come ancora perchè non fac- 
ciate rider la gente, che intende, e che fa, 
la quale potrebbe molto a propofito dir di 
voi, e degli amici voftri , quelchè fi difle del 
Lafca: 

0 

Il Lafca dice quely che non intende y 
£ perciò nons intende quely che dice: 
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EMÌMÉNtlSSIMÒ StóNDRt ; 



V Incén2ó Òl-fini , Pùblico Staidj|tàtòre,fup: 
plicaiido efpone alF E. V. come defide- 
rà dàre alle ftampe tin’ Operetta intitolata : 
JLà Rifpo/ìa di t>. Gehnàrò Ignazio Sirtteoni^ 
Capitanò ài Artiglieria 0 *c. alla Latterà del 
Rev. Signor D. Crefcenzio Efperti • ' Pei~ 
tanto fupplica l’E. V. di commetterne la re- 
vifione a chi meglio le parerà , ed il tutto 
lo riceverà a grazia ut Deus. 

lUuflrifs* ac Rèverendifs, Dominus D, Jofepb 
Simioli SiTbeokD. Ó* P, bujm Metrop, EccL 
Can. Tbeol, & Curia Arcbiep, Èuam, SynoJ, 
re<videaty^* in fctiptis referat, Datum die 27, 
Augupi\^ri. ^ ^ ^ ^ 

F. XAV. EP. VÉNAFR. VIC GEN. 

Jofeph Sparanus Can. Dep. 
EMINENTISSIMO SIGNORE. 

> 

P '' • ' ’ ' 

Er ubbidire ài comandi di V. Eminènza, 
ho letto con mio foramo piacere la Rì- 
fpofta di D. Gennaro Ignazio Sinieoni , Capi- 
tèmo di Artigtieria , Mia Letrerd dH Revek 

* D. Cre- 




D. Cre/cenzio Efpnn ; e ncm avendo in al- 
cuna parte trovato cofa , che pofsa offendere 
la Religione, crederei poterTi dare alla luce; 
tanto più, che in una letteraria contefa appa- 
re nell’ Opera di quello dottiffimo, ed erudi- 
tilTimo Offiziale un contegno , ed una mode- 
razione, che può fervire di efempio. Napoli 
quello dl.2f Settembre 1773. 

Di V. E. 

« 

‘ , • 

Umìlì/s. dtvùfs. (élìgatifs.ferv, 

' Giufeppe Can. Simioli. 

'^Atltnta reìatìone Domini Revi/orh impru 
mafur, Datum die 17 . Septembris 1773 # 

F.XAV. EP. VENAFR. VIC GEN. 

« 

Jofeph Sparanus Vie. Dep. 



s. R, M. 

SIGNORE, 

V incenzo Orfi ni, Public© Stampatore, fupr 
plicando efpone alla M. V. come defide- 
ra dare alle ftampe un Operetta intitolata : 
Ls Rifpojia di D, Gennaro Ignazio Simeoni , 
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Capitano di Artiglieria ^c. alla Lettera del 
Rev. Signor D. Crefcenzio Efpèrtt Ù’e. ' Pef* 
tanto fujjplica la M. V. di' commetterne., la 
revìfione a chi meglio le pareti, ed il tut« 
to lo riceverà a grazia ut Deus. 

t 

Magnijìcus U, J. D. D. Jofeph Pafcbalis 
Cfrillus in hac Regia Studiorum Univerjìtate 
Profejfor Primari revideat , & in fcriptis re^ 
ferat . Datum Neapoli die 27 . menjis Augu* 
pi 1773 - 

NICOL. EP. PUT. C M. 

llluPrifs . , e Reverendifs, Signore, 

( 

N On è quella la mima Opera , che ho 
io ammirata, del Capitano di Artiglie- 
ria , D. Gennaro Ignazio, ^ Simeoni , per T e-* 
mendatezza , e femplicità dello llile , per la 
fcelca delle cofe , e per T acume con cui le 
tratta; e non raen per quella, che per l’ al- 
tre fi va chiaramente a conolcere quanto giu- 
do eftimatore del merito fia T ottimo nollro 
Re , che 1 creò Maellro di Geografia , é di 
Storia nella Tua Regale Accademia militare^ 
nè vi ho poi ritrovata cof^ \ che offenda i 
fuoi facri Regali diritti , o ’l fiuon civil co- 
' ftu- 




ihifne^ onde bèll può darfi alle (lampe. Na- 
poli 6 . Settembre 1773. 

. Di V. S.lUuftrifs., e Reverendifs. 



Dìe 16. Menfis ^O^ebris 1773. Neapoli. 

V l/o Refcripto Sua Regalis Majellatis fub 
dìe p.cmrentis menfts (y anni , ac rela- 
rione magn.U,J,D,D,Jo/epbi Pafchalis CiriUt^ 
de commijjione Reverendi Regii Cappellani 
Majorisy ordine prafata Regalis Majejìatis, 
Regalis Cambra SanSia Clara provider , de- 
cernir , arque mandar , quod imprimarur cum 
inferra forma prafeMÌs fuppUcis libelli , ac 
approbatiónis dilli Reviforis . Verum in publi- I 
catione fervetur Regia Pragmatica', hoc fuum. 



VARGAS MACCIUCGA . 
SALOMONIUS. 

Vidit Fifcus R. C 

ì 

Illuftris Marchio Citus Praefes S. R. C Òc 
caeteri Spe£labiles Aularum Praefc£li tempoto 
rubfcriptionis impediti.' 
fok 



Umili fs. Divoti/s. ed obligatifs.ferv, 
. Giofeppe Pafcale Cirillo. 




Carulli 
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